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Amici ! 

JVeW essermi compiacenti riunendovi me- 
co a fraterno banchetto, voi raddoppiaste il 
debito di sentita riconoscenza eh? io serbo a 
Voi, che iniziaste, ed al Circolo popolaresche 
gentile secondò, la cortese dimostrazione di 
ospitale accoglienza, a conforto de 1 miei col- 
leghi e mio, quando la pace ne avea sciolti 
nel 12 Ottobre da onorata sventura. 

Famigliari tristezze mi tolsero alla pie- 
nezza di quel gaudio, perchè la vita della 
madre mia già logora per dolore del mio 
infortunio, ed impotente ai tardi conforti 
della mia libertà, slava presso ad esser- 
ne vittima. 

Concedete ora che in affettuoso omaggio 
alla patria Vostra benevolenza io possa ren- 
dervi accetta una debole memoria sulla 
conversione dei Beni Ecclesiastici. Non pen- 
sate alla pochezza della fatica, ma pensate 
al significato di sincera gratitudine che per 
Voi, e per quanti ebbero parie a quella ac- 
coglienza, vi annette il 

Padova, 10 Febbrajo 1867. 

Vostro 

Floriano Rosa 
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CONVERSIONE 



DEI BENI ECCLESIASTICI 



Primo debito del liberalismo si è di non far mo- 
nopolio di sapere a scapito dell'idiota, e di non 
abusare d'una eventuale posizione in società a 
danno di chi ha bisogno e diritto del suo ap- 
poggio. Ognuno deve in proporzione delle forze 
prestare i tributi dell'ingegno, come il buon cit- 
tadino porge il pane della beneficenza. 

AI popolo, che ha sete di conoscere, devono 
esser pòrte spiegazioni sulle cose, che Io riguar- 
dano, in modo che la spontanea convinzione, e 
non un tenebroso influsso, Io guidi a sostituire 
alla naturale energia del pensiero che unifica, l'at- 
tività del partito che suscitando discioglie. 

L'iufluenza nasce e si diffonde per ispecialis- 
sime condizioni di fortuna sociale o d'intellet- 
tuale coltura. L'esercitarla a scopo di bene e di 
giustizia dessa è cosa divina quanto rara; ma se 
pel dominio di qualche passione od interesse dessa 
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tende ad elevare persone o classi ad istromento 
di preponderanza, ella sente alcun che di queir as- 
solutismo, del quale fu necessaria conseguenza la 
servitù. Ora che la civiltà rialza la natura coir im- 
porre alla forza materiale il diritto della morale 
uguaglianza, è mestieri che V intelligenza comune 
sia guidata a prestare i necessari soccorsi alla con- 
corde cooperazione delle classi sociali. 

Qnando la vita politica è ancor bambina, l' ine- 
sperienza la rende incerta nel suo cammino, e ap- 
prensiva d'ogni ombra, in cui l'eccitata immagi- 
nazione raffigura una minaccia non preveduta o 
non compresa colla stessa base che chi ama teme. 
L'ignoranza, che è sempre causa di decadenza e 
base al despotismo, dissemina diffidenze nelle mas- 
se, e la libertà apparisce loro qual luce, che ab- 
baglia, in mezzo alle titubanze d'una intelligen- 
za politica ancor guasta dalle corruzioni del ser- 
vaggio. 

Nelle dubbiezze e nelle esagerazioni d'una fan- 
tasia agitata da pregiudizi subiti, la novità delle 
questioni politiche ingenera sovente le più incom- 
patibili interpretazioni, per cui dall'irragionevole 
entusiasmo che divinizza, si corre all' odio che con- 
danna. 

Contro questi due estremi, che racchiudono sem- 
pre un concetto di servilismo, è d'uopo infondere 
colla istruzione nelle masse il criterio di discernere 
le verità della vita senza subire dalle appassionate 
esagerazioni dei declamatori politici l'impulso di 
sfalsati coucetti, che travolgerebbero le azioni, an- 
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zichè nella via d'una fraterna conciliazione, in 
quella d'una reazion partigiana. 

Nè v' ha cosa, che meglio valga ad eccitare le 
individuali suscettività, quanto quella che riguarda 
alla economia troppo spesso paralizzata dalle pre- 
tensioni. 

La legge che concerne la soppressione delle 
corporazioni religiose in Italia, e V altra che cede 
allo stato il diritto di disporre dei loro beni, de- 
vono esser enunciate in modo, da dare giustifi- 
cazione in diritto e coerenza negli e fletti. Ma a 
maggior rettitudine di dovuto giudizio anche fra 
le classi meno istrutte, bisogna offrire il valore 
di esse leggi con opinioni dettate da libertà d'in- 
telletto non da intolleranza di costumi. E se per me 
incorressi in errore d'inettezza, sorga pronto chi 
lo rettifichi innanzi al popolo, a cui queste righe 
sono dirette senza presunzione e senza finzioni. 

Per quelli leggi della soppressione e dell 1 inca- 
meramento si commuovono: 

— negli uni gli scrupoli, ai quali sembra che 
lo Stato usurpi nei beni clericali le proprietà della 
Chiesa; 

— nei tiepidi patriottismi giungono quelle leggi 
come atti violatori dei diritti di proprietà; 

— nei più fervidi invece quelle leggi, come 
verrebbono attuate, riescono inferiori allo scopo 
siccome insufficienti nei pericoli dal Clero mi- 
nacciati allo Stato, il quale abbisogna di assoluta 
emancipazione da ogni ingerenza dallo stesso. 
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Quando trattasi di diritti, di prerogative, d' in- 
teressi, cui la Chiesa reclama come proprii in con- 
fronto dello Stato, noi la diremo quistione reli- 
giosa. 

Diremo questione politica se indaghiamo nelle 
giustiGcazioni dello Stato la ragione di tanta innova- 
zione. 

La diremo questione di economia allorché pre- 
scindendo dai reclami della Chiesa e dai diritti 
dello Stato, ne considereremo i valori e la desti- 
nazione dei medesimi. 

Lungi dal violentare la credulità o gli scrupoli, 
lungi dal trasformare in declamazioni di foro, che 
possono rivestire le apparenze di partito, argo- 
menti che vogliouo esser maturati per forza di 
ragione e non di sorprese, diremo : — - 

E naturale se il Clero increscioso di perdere 
colle sue ricchezze l'elemento, onde a sè vedea som- 
messa la società, vi ripugni ora anche per la perdita 
di quella influenza, che colle stesse alimentata in- 
frenava l'indirizzo dei popoli e dei governi. Non 
è quindi a far maraviglia se nel suo dolore tenti 
di sedurre il popolo a commiserare nella Chiesa 
una vittima della ingiustizia, e a dipingergli lo 
Stato siccome un'usurpatore e sacrilego coli' idea 
della intangibilità delle cose destinate alla Chiesa, 
c ad insinuare il sospetto che sia violenza lo strap- 
pare alla detenzione della Chiesa i beni, che la 
pietà dei fedeli aveale affidati a scopo di religiosi 
suffragj. 
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Sin qui c'è una tinta, che farebbe inclinare 
alla difesa del Clero. 

Ma prima di dar giudizio è d'uopo conoscere 
i motivi, pei quali lo Stato non trova di far buone 
quelle ragioni. La Chiesa non è che scuola di mo- 
ralità diretta a risvegliare nell' uomo il sentimento 
del bene e la condanna del male : la sua missione 
è puramente spirituale, e le fa contrasto ogni 
preocupazione quando sia estranea alla coltura pu- 
ramente morale del cuore e della mente. Allo Stato 
invece è devoluto l'invigilare le azioni e gl'inte- 
ressi materiali per dirigerli nei limiti del contratto 
sociale, e colpirvi gli eccessi con sanzioni di penali- 
tà. E questo contratto sociale risulta dalla volontà 
dei cittadini espressa nella legge, per la quale co- 
stituendosi in società cedono spontanei una parte 
delle loro naturali prerogative allo Stato come un 
mandato di sovranità civile, alla quale la Chiesa 
non ha parte e nou ha diritti. 

Le accuse del Clero contro lo Stato sono pro- 
priamente la ragione del colpevole contro la leg- 
ge, che lo condanna. Quando questa legge disco- 
pre alla giustizia le sue violazioni, nelle quali la 
precedente fortuna nuli' altro gli lasciava leggere 
che un esercizio di diritti, il reo trova l' ingiustizia 
nel giudice, e vede l' innocenza delle sue azioni in 
una fatalità di coincidenze e di malvagi avversari 
che la colpiscono. 

Nessuno ha mai pensato di ledere la santità 
della Religione; ma tutti pensano che a togliere le 
viziature ingenerate nella buona fede dei popoli 



8 

dagli abasi dei ministri dell'altare sia il più bel* 
l' omaggio della civiltà alla religione per essa re- 
denta da quegli sconci sociali, che la dipingono con 
colori meno venerati. 

Non è a confondersi la Religione, che è la fi- 
losofia del pensiero, col nome della Chiesa, sotto al 
quale si ha l'intera famiglia dei Sacerdoti. Se la 
vocazione di questi al servizio del culto divino 
imprime loro un carattere affatto eccezionale, non 
per questo essi cessano di essere cittadini quando 
abbisognano, che la Società civile, rispettando da 
un lato il carattere religioso, presti loro la tutela 
ed il soccorso della giustizia. 

La Religione fu sempre, ed è, per tutti ve- 
nerata e santa così nelle miserie e nelle sofferte 
persecuzioni, fra cui ebbe la sua origine, come 
nelle ricchezze e nella potenza, a cui La colle- 
gavano la pietà e i pregiudizi di tempi per la 
Chiesa più fortunati. Era santa la religione nelle 
agonie della croce non meno che nelle torture del- 
la Sacra Inquisizione, a cui la religiosa influenza 
era divenuta un'arma flagellatrice dei popoli e del- 
la umanità; — era santa per gl'idolatri, che per- 
seguitandola ne subivano la purezza delle sue ve- 
rità, non meno di quello il sia per chiunque ab- 
bia per essa subite le contraddizioni dell* egoismo 
sostituito alla contemplazione, dell' ira sostituita al- 
l' amore, e della vendetta sostituita al perdono, 
onde vanno viziati i ministri della Chiesa: — era 
santa quando il Sommo Pontefice compiangeva il 
sangue tedesco versato nel 48 dagl'Italiani, e tale si 
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mantenne anche quando dannava quello di Perugia. 

Ma se quella santità riconosce nelle consegui- 
te ricchezze una seduzione deturpatrice, essa ad- 
doinanda contro le medesime una riparazione. E 
come fu la Società civile che le elargiva, così alla 
stessa incombe di moderarle, sia a maggiore pu- 
rità di colto, sia per debito di tutela contro le 
perniciose conseguenze di collisioni civili e reli- 
giose. E concluderemo: 

0 il Clero si esclude dalle mondane condizio- 
ni del cittadino per riparare sotto la santità della 
sua missione religiosa, e lo stato deve provvede- 
re agl'interessi, che lo riguardano, in modo da 
sollevarlo d'ogni cura, che sia estranea a quella 
missione. — 0 si riconosce come cittadino, e deve 
come tale cooperare ai diritti della Società; — la 
sua renitenza va condannata e dalla Chiesa e dal- 
lo Stato. 

Il Governo per questo dovere d'intervento nel- 
le cose d'interna organizzazione trova un nume- 
ro sproporzionato di gente, che si sottrae ad ogni 
debito di sociali prestazioni, per ricovrarsi negli 
ozj di conventi, che nuotano fra le ricchezze, che 
depauperano i laboriosi cittadini. A questa scoper- 
ta corrispondono i dati e i raffronti, riferiti nel 
1865 e qui raccolti. 
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Cattolico 


830,000,000 








680 
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delle quali 



Italia 


22,000,000 


45 


187 


6 


238 


94,000 


4423 


Francia 


37,472,000 


46 


72 




88 


425,800 


6547 


Austria 


36,000,000 








75 


400,000 


8625 


Spagna 


46,302,025 


9 


45 




54 


304.900 


9446 


Portogallo 


4,349,900 


3 


14 




47 


255.800 


5778 


Baviera 


4.808,000 


2 


6 




8 


600,000 
815,500 


8440 


Belgio 


4,893,000 


4 


5 




6 


4945 



L'Italia poi era beatificata (!) da N. 84 Ordini 
religiosi raccolti e distribuiti così; 



ORDINI 


• 


MONACI 


N. 


Qualità 


Conven 1 


Con- 
versi 


Pro- 
fessi 


Totale 


38 
4 


Possidenti 

Mendicanti 

Femminili 


4506 
658 
876 


4476 

• 


45,500 


49976 
8229 
25,894 


42 


769i 


48,200 


84 

.. ■ 




3040 






• 

54,096 



sai quali istituti riflettono in aggiunta le pervertitrici dot- 
trine di 2000 Gesuiti senza contare gli affiliati e gl'imitatori. 
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All' eccesso numerico del Clero in confronto 
della popolazione, corrisponde V altro delle ricchez- 
ze, per le quali 

mpntrof la S P a S na P a S a all'Episcop. L. 1,247,000 
menirej la Fraucja pagfl . , . » 1,500,000 

l'Italia paga. » 8,000,000 

la Spagna dà all'Arcivescovo 

di Toledo annue. . . L. 45,000 
e mentre { la Francia a quello di Parigi » 50,000 
ed ambedue agli altri Vescovi 

non più di .... » 20,000 

l'Italia ha 8 Vescovi e Arcivescovi, che 

percepiscono oltre le L. 100,000 
16 che variano dalle SO alle » 100,000 
58 » 20 » 50,000 

94 » 40 » 20,000 

43 » 5 » 10,000 

1 4 che non arrivano a . . » 5,000 
4 » . . iì 2,000 

Le sproporzioni osservate offrono pure all'a- 
zione del Governo speciali argomenti di giustizia 
anche per compensare le fatiche dei mali rimune- 
rali cogli eccessi, che ad altri souo fecondi di 
quell'ozio, che nomasi padre de' vizj. 

A riparare quelle ingiustizie, lo Stato ripren- 
de per volontà della nazione quei beni, che 
la stessa volontà avea dati con iutendimenlo di 
equo soccorso a chi doveva prestarsi alla morale 
rigenerazione delle menti depravate. 
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Ad effettuazione di questi principi di giusti- 
zia religiosa e politica, il governo iniziava l' Isti- 
tuzione d'una Cassa Ecclesiastica, per la quale 
assumendo T amministrazione dei beni addetti alla 
Chiesa volle che la famiglia clericale fosse libera da 
terrene distrazioni, e potesse dedicarsi collo spirito 
del vangelo alla vita di contemplazione; spirito, 
che sceverando le sacre dalle profane cose, assicura 
la piena liberta alla Chiesa, ed al Governo civile 
da ogni limitatrice ingerenza rispettiva. Così la 
Chiesa senza dipendenze negli argomenti di dogmi 
c di culto non può trovarsi in collisione con in- 
teressi sociali, su cui l'esercizio delle leggi civili 
é riconosciuto d'esclusiva competenza del governo, 
che alla società civile è preposto. 

L'istituzione dei conventi, destinata a depu- 
rare nel euore umano l'abnegazione dal vizio, de- 
generò come ogni altro monumento d' umana crea- 
zione in una attrativa di tranquillità, che esone- 
rando da ogni debito di prestazioni sociali tramu- 
tassi in esigenza di civili protezioni, in avidità di 
morale dominio, per modo che col decorso dei se- 
coli l'originaria abnegazione divenne egoismo, in- 
tolleranza, e reazione contro i diritti sociali ogni 
qualvolta lo Stato mal corrisposto delle elargite 
assistenze si mostrasse restìo nel proseguirle. La 
società non vuol procedere scruta trice di colpe, 
che potessero eventualmente trascinare ad inutili 
sdegni sul passalo contro quelle corporazioni reli- 
giose ; ma quando vede tramutarsi nel secreto dei 
loro santuarii i' amore e la carità in fatti, al cui 
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ricordo rabbrividisce la storia, che vede e narra 
dilapidazioni di sostanze, torture di popoli, assas- 
sini politici, cospirazioni, svincoli da giuramenti di 
fedeltà, imprecazioni al diritto, ed ora in validi 
ajati al Brigantaggio, meditati nei chiostri resi fo- 
colare dei tenebrosi malcontenti, la società ha, di- 
ritto di provvedere alla propria sicurezza ricer- 
cando nella clericali ricchezze e nei monasteri l'ori- 
gine pervertitrice della Ecclesiastica attività. 

Scopo della Cassa Ecclesiastica era di studiare 
la migliore convenienza nel ripartire le rendite. 
Corrisposti gli assegni di competenza, Y eccesso ri* 
sultalo per morti, per sospensione, o per illegali 
assenze di beneGciali, era destinato alle spese di 
culto sussidiando le chiese in proporzione dei bi- 
sogni, ed in parte a premii di maggiore emula- 
zione verso quelli, che nel disimpegno delle spiri- 
tuali cure avessero rimeritata la pubblica ricono- 
scenza. 

Poeo importando al Clero che queste risultanze 
di amministrazione siano speciali dei beni, da cui 
derivarono Guo ad ora, quando lo Stato perseveri 
colla garanzia della nazione iu quei pagamenti, 
saria capriccioso nel Clero 1* osteggiare la vendita 
di quei beni, perchè cou essa lo Stato realizzando i 
capitali, corrisponde su di essi più semplicemente 
ciò che al Clero è dovuto. — E siccome T am- 
ministrazione dei beni porta con se enormi spese, 
oltre alla incertezza delle reudite a causa di previ- 
sibili slealtà od iufortunj, così risulta maggiore la 
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guarentigia al Clero nella vendita dei beni piut- 
tosto che nella proprietà conservala allo Stato. 

Su questi principi procedettero concordi la na- 
zione e il governo, e qui siamo in armonia. 

La legge però quale ora dal ministro si pro- 
porrebbe alla regolazione di questa vendita dei be- 
ni ecclesiastici per parte dello Stalo, mi si pre- 
senta in aspetto di piena contraddizione allo sco- 
po, a cui dovrebbe mirare. 

Quella legger come fu proposta, presso a poco 
può ridursi così: — lo Stato prende al clero per 
diritto di quiete e di giustìzia i beni, e per ti- 
more li ritorna ad esso clero per 600 milioni da 
versarsi in 10 anni con 60 milioni all'anno meno 
le spese di provvigioni ecc. ecc. 

La contraddizione, ch'io non credo d'esser solo 
a rilevare, sta in questo, che mentre lo Stato 
vuole emanciparsi dalla chiesa mutando in rendita 
il diritto di usufrutto, sorge ora quella legge, che 
(senza turbarne le conseguenze giuridiche e finan- 
ziarie) potrebbe rendersi più chiara diceudo. « Se 
» il clero paga allo Stato 600 milioni in 10 anni, 
» Io Stato gli lascia non solo il diritto d 1 usufrutto, 
» che tanto lo conturbò, ma vi aggiunge anche 
n quello della proprietà, che non gli è mai pas- 
» sato per la mente neppure nei tempi di sue mag- 
» giori fortune ». 

Ma questo è controoperare alle leggi sancite 
nel momento stesso, in cui si dichiara di eseguirle : 
in luogo di emancipare lo Stato, si affranca il clero 
da quella stessa subordinazione, che stante la na- 
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tura dell' usufrutto e dell' organizzazione era man- 
tenuta sotto l'intervento riconosciuto dello Stato 
colla tutela esercitata sia prima che dopo la isti- 
tuzione della cassa ecclesiastica. In questo modo i 
beni ecclesiastici in Italia, che Gno ad ora resero 
molesto il solo diritto di godimento, verrebbero adesso 
in assoluta proprietà, e questa non più del solo 
Clero subordinato all' Italia, ma del Clero di tutto 
T universo, il quale partecipando alla contribuzione 
dei 600 milioni stabilirebbe in Italia la sua co- 
stituzione con una forza consorziale indipendente 
come uno Stato nello Stato. 

Che se il Clero italiano in condizioni di subor- 
dinazione conservava tanta influenza per contra- 
stare air Italia ogni indirizzo alla civiltà redentrice, 
quale non sarebbe il peso d' una sì vasta associa- 
zione ecclesiastica legalizzata in Italia ai danni dei 
popoli? 

Ciò che ancora io credo di osservare si è, che 
i principi! politici d'una tale rilevanza diretti dal 
sociale progresso, e sanciti dalle leggi di cui sopra, 
sarebbono degradati e ridotti a questione di merci, 
quasi che il pericolo politico e i diritti della na- 
zione stessero ascosi nella cifra, che ora sarebbe 
scoperta dal ministro delle finanze. E questa os- 
servazione sarebbe per me imperiosa per rigettare 
la legge, che propone la vendita al clero, e per ri- 
gettarla non per esose speculazioni di lucro, ma 
bensì per la preponderanza, che tribuirebbe alPat- 
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tività clericale rinvigorita da un esito sfavorevole 
alla indipendenza politica dell' Italia. 

Ma proviamo all'ingrosso un colpo d'occhio 
sulle verità credibili nei calcoli del ministro, che 
studiava il tornaconto momentaneo del tesoro forse 
più che quello del futuro. Qui in vero richie- 
desi del coraggio per dire cose, le quali esigono 
profondità d' indagini, a cui non avrò certo la te- 
merità di nemmeno pensare; ma quando trattasi 
di convinzioni, le quali ancorché fallaci od inesat- 
te includano incertezze sul patrio avvenire, io 
credo esser cosa doverosa per chinnque il denun- 
ciarle, affinchè un migliore giudizio insorga a ret- 
tificare ed illuminare. A questo intento vuoisi ab- 
bandonata ogni riserva di personalità e le conce- 
pite lusinghe di favori e di protezioni; vuoisi non 
già che una semplice negativa contro una. legge 
nasconda i pensamenti, che devono giustificarne 
la condanna, ma che quei pensamenti appariscano 
a lume della nazione scevri da dubbiezze e da 
reticenze, dalle quali potrebbe sorgere sospetto sulla 
bontà pratica del patriottismo, che lo predica. Al 
proposto colla legge, io proverei di raffrontare il 
conto seguente. 
Valore Capitale dei Beni Ecc. L. 2,500, milioni 

Rendita annua ..... L. 4 25,000,000 
Benefici e Pensioni L. 40,000,000 
Spese d'Ainmin. ec. » 20,000,000 

60,000,000 

Rendita annua depurata L. 65,000,000 
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Realizzando il capitale corrispondente, lo Stato va 
a disporre di 1300 milioni, coi quali sarebbero 
coperti i 600 del Clero, le provvigioni, e proba- 
bilmente dovrebbero far risentire allo Stato un no- 
tevole vantaggio. 

Nè qui si fermano le cifre. Man mano che 
procede la vendita diminuisce la spesa d'ammini- 
strazione, e nei 10 anni accordati al Clero per la 
affrancazione darebbero certo vistosi sollievi di pen- 
sioni. Ed anche senza attendere la effettuazione 
di tali vantaggi, li 65 milioni qui conteggiali co- 
me rendita depurata non fanno enorme contrasto 
coi calcoli del Ministro? 

I calcoli del Ministro danno allo Stato 60 mi- 
lioni air anno per soli 40 anni. 

Quelli qui apposti danno invece allo Stato 65 
milioni in perpetuo. 

La differenza esorbitante è bastevole a persua- 
dermi che errore e inettezza siano stati la mia 
guida nel fare questo raffronto ; ma forse non sa- 
rò solo a credere che questa persuasione d'aver 
errato non sia bastante a convincere sulle verità 
del ministro. Dunque piovino gli schiarimenti, o 
si permetta di credere che errore esister possa 
anche nei conti dal ministro sottoposti alla appro- 
vazione del parlamento. Resterà frattanto il de- 
siderio d' una vendita senza transazione. 

II ricorrere air estero per far la vendita al 
banchiere del belgio non sarebbe anch'esso una 
viziatura di sGducia, mentre lasciando nazionale 
la speculazione potrebbe avvantaggiarsi lo Stato 
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nelle spese e nei prezzi delle vendite stesse? 
Se a giustificare quella transazione all'estero 
si avesse per base l'idea di non sottrarre al- 
l'industria della nazione i capitali occorrenti al- 
l' Erario, sembra non essere irragionevole l' oppor- 
re, che il Banchiere belga non ommetterebbe di 
realizzare egli stesso in Italia ciò, che il Governo 
mostrerebbe ora di credere come impossibile al 
proprio impulso. Ed all'opposto anche messa co- 
me nazionale la speculazione, questa non esclu- 
derebbe la possibilità d'una concorrenza anche di 
capitali esteri. Ad ogni modo Io Stalo fa sempre 
il bene della Nazione quando mette fra le privale 
proprietà dei cittadini i Beni Ecclesiastici così 
svincolati da queir onere della perpetuità , che 
distrutta pei feudi, si farebbe adesso rivivere a 
solo vantaggio del Clero. 

Lo Stato è ricco o povero a seconda che '1 sono 
i cittadini, e questi lo sodo del pari a seconda 
della comuue cooperazione ai prodotti dell' industria 
e dell'ingegno. — Vediamo invece come l'inaliena- 
bilità sia un privilegio, che nuoce alla produzione 
per l'esosa negligenza speculalrice di chi goden- 
do solo un diritto d'usufrutto, ed incerto anche 
della sua durata, diniego al fondo le fatiche e i 
dispendi, che lo rendono produttivo. Togliere ai Cle- 
ro in tale condizione i beni per darli alle specu- 
lazioni del cittadino è assoluto beneficio alla Na- 
zione, che ai 65 milioni di rendita così calcolata 
aggiungerà i ricchi frulli derivabili coi migliora- 
menti consigliati dagli odierni progressi. Sta fra 
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i doveri d'ogni Governo il tutelare gl'interessi pu- 
blici impedendo che le speculazioni dell' iner- 
zia in contraddizione ai principj d'istituzione e di 
attività in una casta cospirino alla mendicità sia 
materiale che civile del popolo defraudato di mag- 
giori agi possibili. 

L' opposizionale atteggiarsi del clero contro la 
giustizia della legge di soppressione è una minac- 
cia di fantasmagorie contro l'ordine sociale; ma 

10 Stato deve e può provvedere ben altrimenti 
che con una transazione che fosse in odore di cle- 
ricali profumi. 

11 governo pecca di sfiducia, se esagerando la 
potenza clericale ponesse in obblio l'opinione pu- 
blica pronunciala così solennemente per l'attua- 
zione fedele della legge. In luogo di incertezze 
governative, che lasciano odore di subite influenze, 

11 governo deve procedere colla energia prestala 
dal sentimento del bene, e dalla concordia nazio- 
nale: risvegli nel popolo il vero coucetto del clero 
e delle sue ricchezze, e il popolo si farà a ricer- 
care da se: 

— Perchè tanti secoli d'ignoranza quando la 
scienza si conservava come privilegio d'un clero 
poteute, intanto che i popoli lottavano senza scuo- 
le nella miseria dei pregiudizj e nelle violenze dei 
loro Signori? 

— a che tendeano quelle richezze, che ammas- 
sate nel clero lo reudeano despota in tanti secoli 
di civili discordie, quando il popolo languiva sen- 
za indirizzo nel brutale servaggio? 



— - a che conduceva P influenza del clero quan- 
do vanitoso dei privilegi e dei favori, onde i so- 
vrani ne mendicarono la protezione, al popolo non 
pensava che per comperarsi con ostentata carità una 
servile riconoscenza equivalente a popolare abbrut- 
tiraento ? 

Che se la civile società, a tali reminiscenze, non 
abusa dell'attuale posizione per vendicare con vol- 
gari rappresaglie le ingiustizie sofferte, essa dà 
saggio d' una civiltà insperata e sorprendente, per 
la quale procede calma e risoluta nei suoi diritti; 
e sprezzando con generoso obblio il passato cerca 
nella concordia dei partiti quell'appoggio, che valga 
al suo governo la confidenza d'affrontare le resi- 
stenze delle clericali agonie, dietro a cui sulla 
via della giustizia insegnata dal Vangelo e dai 
ministri suoi disconosciuta, sta per aprirsi un 
avvenire di nazionale progresso, e di gloriosa gran- 
dezza. 

Havvi però motivo a conforto, allorché tra 
gli sforzi delle clericali reazioni si manifestano 
ingegni numerosi e distinti, che disertando le file 
del clero si schierano colla nazione a propugnar- 
ne i diritti. E quanto è più grave la questione 
per essi abbandonata, altrettanto vanno eglino ri- 
meritati della nostra riconoscenza. 

Ma non dobbiamo soffermarci innanzi ai biso- 
gni dello Stato per riversare sempre a colpa del 
governo ciò che non intendiamo, o ciò che a noi 
individualmente non garba. Lo stato vive del coni- 
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plesso e non di singolarità: opponiamo le ragioni 
d'una retta coscienza civile, ma sempre disposti 
a rispettare nelle deliberazioni del parlamento la 
guida della nostra attitudine. Senza questa, si esau- 
tora la rappresentanza nazionale, e si corre all'a- 
narchia fonte inesausta di cruenti sventure. 

Non ripugni il riconoscere come gli errori, che 
vorremmo sempre ricercati nella colpa dei reggitori, 
abbiano sovente la loro origine da noi stessi quan- 
do con ismodata esagerazione di pretese, o colla 
negativa di consorzj oscurantisti, o con inces- 
sate recriminazioni d'incontentabilità più che di 
ragione, o per ignavia dei nostri rappresentanti, i 
sociali movimenti ci spingono a giudicare la cosa 
publica, e ad operare, senza scorgere se talvolta Ci 
sia guida un impulso di passione, più che la ve- 
rità e la giustizia. 

Gli eccessi d' una stampa, che ora servile su- 
scita il dileggio, ed ora sbrigliata dissemina le dif- 
fidenze, quando più necessiterebbono maturità di 
consigli e vigoria di azione, diventano i migliori 
ausiliari ai nemici nostri, i quali esplorando e se- 
ducendo le appassionate suscettività degli animi 
sanno anche piegarle ad armonizzare con quella 
reazione, che vi tengono agitata colla face della 
discordia. , 

E quando accadda di deplorare qualche errore 
nella publica Amministrazione, pensiamo che non 
si corregge mai un Governo colle tumultuose 
declamazioni, ma con saggie iniziative. Nè si dica 
sempre che il Governo respinge i consigli ; esso 
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vive ed agisce coli' appoggio e come organo del 
Parlamento ; e se su di lui non fosse per avven- 
tura esercitata una creduta influenza nel control- 
lare e combattere ciò che fosse temuto dannoso, 
o nel risvegliare a maggiore attività, perchè non 
vorremmo almeno condividere quelle accuse an- 
che sulP inerzia di quei Deputati, che mal corri- 
spondono al loro mandalo ed ai vanitosi program- 
mi? perchè non penseremo a correggere noi stessi 
all'atto di elargire tinte di patrie sublimità ad ige- 
gni forse senza uomo e talvolta senza fede all'atto 
che la personalità o la cortigianeria ci traggono 
ad improvidc elezioni in persone, che più tardi o 
Deputati o Ministri scadrebbero dalla nostra fiducia? 

Disponiamoci alle dure necessità del sacrificio 
che solo desso può render consono ai principi di 
patrio amore l'indirizzo dei fatti. E quando la 
publica gioja commemorava l'altro jeri l'8 Feb- 
braio come giorno di gloria, essa ci apprende 
colla logica investibile della natura, come la gran- 
dezza delle aspirazioni voglia essere modellata dalla 
abnegazione nei sacrifici P m cne dalle compiacenze 
nella fortuna e dalle ritrosie d' insoddisfatto amor 
proprio. 

Pensiamo che i sacrifici iniziati in Crimea e 
proseguiti in Italia furono la fonte di redenzione, e 
non conturbiamo tanti prodigi di abnegazione e di 
gloria italiana con dissolutrici discordie, che scal- 
zando ogni prestigio della legge, che deve guidare 
la società a più elevati destini, la prostra nelle sue 
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forze, e la rende impotente dinnanzi alla gelosa 
avidità straniera. 

E coir affetto di patria, che ci fa plaudenti al- 
l' Italia nostra, facciamo atto di riconoscente fidu- 
cia a Chi sul trono e nel campo ne furono saldi 
propugnatori della comune redenzione indirizzan- 
do unanimi un 

Viva 



Tip- Bianchi. 



i 



Google 



